
L
e origini di questo processo possono essere fatte risalire al
lavoro pioneristico di Mario Giacomo Levi e della sua scuola
nel periodo 1922-1938. Il prof. Levi (1878-1954) è stato sicu-
ramente una figura di primo piano della chimica industriale

della prima metà del Novecento e per verificarlo basta scorrere l’elen-
co delle tappe più significative della sua carriera, riportate nella Tab. 1.
Si nota immediatamente che ovunque sia stato ha lasciato un segno
importante: emerge non solo la figura dello scienziato ma anche quel-
la di un uomo lungimirante, di un anticipatore di idee, di un grande
organizzatore. Si evidenzia anche la sua grande tenacia nel persegui-
re le sue idee e nell’ottenere quello che si era proposto. Se è riuscito
a istituire scuole, fondare istituti, ecc. doveva certamente godere di
molto carisma e di molta stima in tanti ambienti.
In neretto, nel riquadro, ho evidenziato quella che a mio parere, per
motivi personali facilmente comprensibili, è stata la sua opera più meri-
toria: la fondazione della Stazione Sperimentale per i Combustibili nel
1940 (Fig. 1). Ed è proprio il Levi pioniere degli studi e ricerche sui
combustibili in Italia che desideriamo ricordare in questo breve artico-
lo. Notizie più dettagliate sulla sua vita e sulla sua carriera sono ripor-
tate nei necrologi pubblicati dopo la sua scomparsa [1-4] e in un arti-
colo di Alberto Girelli [5], la memoria storica della Stazione Sperimen-
tale per i Combustibili.
Più recentemente, nel giugno 2006, presso la Facoltà di Chimica indu-

striale dell’Università di Bologna, si è tenuto il convegno “Mario Giaco-
mo Levi e il coinvolgimento della chimica nel sistema industriale italia-
no” con ulteriori importanti testimonianze.
La foto riportata in apertura, ben incorniciata, ha sempre fatto bella
mostra nell’ufficio del direttore della Stazione Sperimentale e raffigura
il prof. Levi negli anni della maturità.
Molto meno nota, ma di notevole interesse storico è la foto di Fig. 2,
di più di 100 anni fa, che rappresenta il gruppo di giovani (28-30 anni)
chimici italiani che hanno partecipato, grazie ad una cospicua borsa di
studio di mille lire ciascuna (la canzone “Se potessi avere 1000 lire al
mese” è della fine degli anni Trenta), al VII Congresso di Chimica Appli-
cata che si è tenuto a Londra nel 1909 (Presidente del congresso Sir
William Ramsay). Levi è il primo seduto a sinistra; di fianco c’è il suo
fraterno amico Angelo Coppadoro che, in seguito, è stato per decen-
ni il direttore de La Chimica e l’Industria.

Lo scorso maggio è stato inaugurato a Sannazzaro de’ Burgondi (PV) il cantiere per la realizzazione del primo impianto dell'Eni che
adotterà su scala industriale la tecnologia EST (Eni Slurry Technology) che consente di ricavare benzina e gasolio da greggi pesanti.
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Mario Giacomo Levi

Tab. 1 - Tappe professionali di Mario Giacomo Levi

Palermo: Fondazione Scuola di Ingegneria, 1909

Bologna: Fondazione Scuola superiore di chimica industriale, 1920

Bologna: Istituzione Scuola sui combustibili, 1922, poi Sezione combustibili, 1927

Milano: Fondazione Istituto di chimica industriale Politecnico 1927

Milano: Istituzione Scuola di Ingegneria Gasistica e Scuola di Termotecnica, 1927

Fondazione Stazione sperimentale per i Combustibili, 1940

Presidente SCI, 1950-1954
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Il primo contatto di Levi con i combustibili quali oggetto di studio e
ricerca risale con ogni probabilità al periodo palermitano, quando era
in servizio all’Università di Palermo dal 1909 (Cattedra di Chimica tec-
nologica per allievi ingegneri). Fu infatti chiamato nel 1916 a far parte
del Consiglio di Amministrazione della locale Officina Comunale del
Gas [6] e si interessò attivamente alle questioni tecnico-scientifiche
legate alla produzione. Visitò tutte le principali Officine del gas italiane
di allora e stese un’interessante relazione, indicando le modifiche da
apportare a quella di Palermo per migliorarne l’efficienza [7].
Nel 1922, ormai a Bologna (inizialmente Cattedra di Chimica docima-
stica e poi Chimica industriale), entrò nel Consiglio di Amministrazione
dell’Azienda Municipalizzata del Gas, di cui era direttore l’ing. Goffre-
do Wobbe.
A Bologna Levi si dedicò soprattutto a ricerche sui combustibili fon-
dando una vera scuola, apprezzata evidentemente anche dal Ministe-
ro dell’Economia Nazionale, che nel 1926 istituisce e finanzia una
“Sezione di studi sui combustibili” (R.D. n. 1838 del 3 settembre 1926)
con i seguenti compiti:
- seguire il movimento scientifico e tecnico in Italia e all’estero nel
campo dei combustibili;
- studiare sperimentalmente il patrimonio dei combustibili italiani e le
più adatte forme per il suo sfruttamento;
- studiare processi per il ricavo di sottoprodotti dai combustibili;
- studiare processi di fabbricazione di combustibili per vie sintetiche;
- studiare le migliori forme di impiego di combustibili importati dall’e-
stero;
- servire da organo consultivo per il Ministero dell’Economia Nazionale;
- addestrare giovani sulla conoscenza e sulla tecnica dei combustibili.
Nel 1927 Levi è chiamato dal Politecnico di Milano per sostituire lo
scomparso Ettore Molinari e vi si trasferisce anche la Sezione sui com-
bustibili con gran parte dei suoi collaboratori.

In un periodo in cui l’Italia importava dall’estero tutto il fabbisogno di
combustibili, di fronte al contrasto tra lo scetticismo di alcuni e l’otti-
mismo di altri sull’importanza delle risorse italiane, Levi organizzò uno
studio sistematico di tutte le nostre risorse e delle loro possibilità di
impiego.
Le ricerche, iniziate con un suo lavoro sulla formazione di idrocarburi
da ossido di carbonio e da formiati, si svilupparono negli studi intra-
presi per un inventario chimico-tecnico dei combustibili italiani più
importanti e per un esame del loro comportamento alla distillazione a
bassa temperatura e all’idrogenazione catalitica sotto pressione.
Il lavoro svolto dalla Sezione Combustibili, sotto la direzione di Levi, dal
1922 al 1938 è documentato soprattutto nei sei volumi degli Studi e
ricerche sui combustibili, editi dall’Associazione Italiana di Chimica (poi
Società Chimica Italiana).
È approfondito lo studio sotto tutti gli aspetti dei combustibili solidi ita-
liani e del loro utilizzo pratico; sono condotte ricerche sopra i combu-
stibili liquidi nazionali ed esteri e inizia lo studio delle nostre rocce asfal-
tiche e bituminose e della loro distillazione industriale; sono condotti
studi sulla sintesi di idrocarburi da gas d’acqua o miscele simili e sul-
l’idrogenazione, specialmente sotto pressione. Levi e collaboratori
hanno anche rivolto la loro attenzione allo studio dei gas naturali italia-
ni che, indirizzato dapprima quasi all’identificazione chimica di circa un
centinaio di sorgenti, si sviluppa poi in ricerche sulla loro origine, sulla
loro abbondanza in gas rari, sopra il tenore in componenti inconden-
sabili e anche sopra la loro trasformazione chimica a scopo industria-
le e sul loro impiego per l’autotrazione.
A queste ricerche vanno collegate quelle sull’impiego chimico dei gas
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Fig. 1 - Atto costitutivo della Stazione sperimentale per i Combustibili

Fig. 2 - I giovani borsisti italiani al congresso di Londra del 1909
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metaniferi artificiali, come il gas illuminante, i gas di
piroscissione e i gas di cokeria. Nel campo dei com-
bustibili liquidi va poi ricordato lo studio del petrolio
albanese di Devoli e quello sui petroli dell’Irak, non-
ché le ricerche sull’impiego degli alcooli, da soli o in
miscela, come carburanti.
L’impegno di Levi durante l’autarchia è ampiamente
riferito e stimato positivamente [8].
Il contributo pioneristico di Levi e dei suoi collabora-
tori sull’idrogenazione ad alta pressione era già stato
riconosciuto da Fauser nel 1937 [9] e più recente-
mente da Perego [10]. È possibile seguirne l’evolu-
zione “storica” dalla consultazione delle relative pub-
blicazioni (Studi e Ricerche sui Combustibili, Vol. I-
VI, Tab. 2).
Il primo accenno al processo Bergius che “studiando
fin dal 1912 processi di idrogenazione, sembra esse-
re giunto al risultato di trasformare olii pesanti in leggeri e combustibili
solidi in olii vari di natura prevalentemente satura senza ricorrere a cata-
lizzatori e usando idrogeno molecolare a convenienti temperature e
pressioni” si trova in una comunicazione intitolata “La questione del car-
burante in relazione con le nostre risorse di combustibili nazionali”, pre-
sentata al Congresso Nazionale di Chimica a Milano nel 1924. In que-
sta comunicazione, poi trasformata in articolo, Levi riferisce anche sulla
visita di una delegazione di chimici italiani (tra cui lui) a Bergius presso
gli impianti di Rheinau che ebbe luogo dall’8 al 13 aprile 1924. L’obiet-
tivo, oltre al desiderio di saperne di più sul processo, era anche di esa-
minarne l’applicazione a prodotti italiani e precisamente a catrame di
gassificazione di torba dell’impianto di Torre del Lago e a lignite di Val-
darno.
La comunicazione conteneva anche considerazioni economiche rela-

tive al processo (rese in prodotti pregiati, consumi di
idrogeno, ecc.) oltre a valutazioni ottimistiche sulle
sue future applicazioni industriali.
Ne è seguita una polemica piuttosto aspra con il
prof. Giuseppe Gianoli (Fig. 3) definito da Levi “criti-
co di professione da molte decine di anni che,
anche questa volta, come molte altre, si dimostra
non imparziale, scorretto nella forma, leggero e
superficiale”. Gianoli aveva accusato Levi, a propo-
sito del processo Bergius, di “destare illusioni falla-
ci sopra un processo di cui è invece facile dimostra-
re il sicuro insuccesso”. La lettura completa dell’ar-
ticolo in cui Levi ribatte a Gianoli rappresenta una
vera “chicca” [11].
Altri riferimenti all’idrogenazione secondo Bergius:
“In Italia, iniziando nel ’22 i nostri studi sui combu-
stibili, noi segnalavamo per i primi in pubbliche rela-

zioni tra le novità più promettenti quel processo Bergius che, già forte
di un decennio di tenace e coraggiosa ricerca, cominciava ormai a
impressionare il mondo, a svegliare grandi speranze.” […] “Con inten-
sità affrontammo subito l’esame e il controllo diretto e indiretto di tutti
i più moderni processi di valorizzazione che possono entrare in gioco
per i cosiddetti combustibili poveri (a basso potere calorifico e ad alto
tenore di zolfo e umidità).” […] “La nostra attenzione fu subito intensa-
mente attratta dai risultati ottenuti dal Bergius in Germania con la idro-
genazione di carboni, ligniti, catrami. Malgrado lo scetticismo e le cri-
tiche più o meno benevole e nettamente aprioristiche, giudicammo
subito che questo processo, malgrado le lacune e gli ostacoli tecnici
ed economici che presentava all’inizio, fosse di altissimo interesse pra-
tico. Tanto che dopo le visite agli impianti di Mannheim Rheinau ed
esperienze eseguite ivi stesso con il Bergius su ligniti italiane, rapida-

mente ci attrezzammo
con ambienti, apparecchi
e collaboratori adatti per
proseguire le esperienze
presso di noi”. […] “Mal-
grado che il processo
Bergius fosse allora, per
maturità di realizzazione
tecnica e di efficienza,
ancor lontano dal grado
cui dovevano più tardi
portarlo gli sforzi della I.G.
Farbenindustrie, malgrado
che molti dubbi tecnici ed
economici sussistessero
sulle sue possibilità indu-
striali e malgrado critiche
aspre da parte degli scet-
tici, si tornò da quel viag-Tab. 2 Fig. 4 - Bomba Bergius utilizzata da Levi et al.

Fig. 3 - Giuseppe Gianoli
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gio con la convinzione che l’idrogenazione fosse
da considerarsi in prima linea fra i processi per
la produzione di carburanti succedanei e con la
ferma decisione di studiare il problema in Italia,
creando nei limiti dei mezzi disponibili un centro
sperimentale di idrogenazione che potesse pre-
parare le basi per eventuali realizzazioni indu-
striali”. […] “Per riassumere il lavoro da noi per-
corso ricorderemo che all’impiantino intermit-
tente, essenzialmente costituito da bombe Ber-
gius originarie da 2-3 litri di capacità, installate
nel 1924 a Bologna e che per tre anni servì alle
nostre ininterrotte esperienze su prodotti nazio-
nali, solidi e liquidi (Fig. 4), si aggiunse, in segui-
to al trasferimento della Sezione Combustibili,
una più completa analoga installazione nell’Isti-
tuto di Chimica Industriale del Politecnico di
Milano”.
Tra i prodotti liquidi esaminati citiamo gli oli delle
rocce asfaltiche di Ragusa e degli scisti di Grot-
ticelli, il petrolio denso di S. Giovanni Incarico (Frosinone), i catrami
fenolici delle ligniti del bacino del Valdarno, di Castellina in Chianti e
petrolio d’Albania. Fra i prodotti solidi ricordiamo le ligniti del Valdarno
e del Senese, la lignite di Ribolla, il carbone dell’Arsa e di Eraclea, le
ligniti sarde del bacino di Gonnesu. Lo studio che da un punto di vista
storico ha più attinenza con il progetto EST è quello condotto dall’al-
lora Sezione Combustibili sul petrolio albanese di Devoli [12] per conto
dell’Azienda Italiana Petroli Albania (AIPA) nel 1932. Si trattava di un
greggio pesante a base asfaltica: dalla distillazione primaria si poteva
ottenere un 13% di benzina, con la distillazione e la piroscissione la
resa sarebbe stata del 40% mentre con l’idrogenazione sarebbe stata
dell’80%. I lavori di idrogenazione di questo greggio furono dapprima
affidati appunto al prof. Levi. Successivamente, dello sviluppo furono
incaricati sia la I.G. Farbenindustrie di Ludwigshafen che il Laboratorio
di Ricerca della Montecatini di Novara. Nel 1936 per proseguire le

ricerche fu fondata l’Azienda Nazionale Idrogenazione Combustibili
(ANIC), con capitale di 400 milioni di lire, sottoscritti per metà dalla
Montecatini e per metà dallo Stato [10]. I risultati ottenuti dalla Sezio-
ne Combustibili [12] sono riassunti nella Tab. 3, scannerizzata dall’ori-
ginale. I catalizzatori utilizzati sono ossidi di Cu, Co e Fe e solfuro di
Mo finemente polverizzato. Anche il processo EST fa uso di catalizza-
tori a base di molibdeno. Lo studio dei catalizzatori di idrodesolforazio-
ne e di idrogenazione a base di solfuro di molibdeno (non supportato
ad alta area superficiale) è proseguito anche negli anni successivi gra-
zie alla collaborazione tra la Stazione sperimentale per i Combustibili e
l’Università di Bologna [13].
Com’è noto il prof. Levi venne allontanato dalla cattedra di Chimica
Industriale del Politecnico a seguito dell’introduzione delle Leggi Raz-
ziali nel 1938. Il suo posto venne ricoperto dal prof. Giulio Natta. Ma
questa è un’altra storia!
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